
UFFICIO PER LA LITURGIA  - DIOCESI DI COMO

«Chiesa di fratelli...»
Esercizi Spirituali Parrocchiali
«Grazie!... eccomi!...mandami!»
Tre sere 
di celebrazione, ascolto, meditazione 
in cammino verso il Sinodo.
Sussidio per le comunità - Marzo 2019/Febbraio 2020
PRESENTAZIONE
Questo semplice libretto vuole proporre alle comunità (parrocchie o comunità pastorali) tre sere di preghiera e di meditazione, a partire dalla Parola di Dio e dalla Liturgia.

Non serate di discussione o programmazione. Che pur ci vogliono. Tre serate di preghiera. Da attuare, con i dovuti adattamenti, in ogni periodo dell’ anno liturgico: in Quaresima oppure in estate, quando magari c’è più tempo o alla ripresa di tante attività, in Settembre. O prima dell’ Avvento… 
Schema suggerito per ogni incontro

L’ideale è che si metta a disposizione un tempo piuttosto prolungato che renda possibile la celebrazione, l’ascolto, e il silenzio per l’interiorizzazione personale. Questo potrebbe per esempio avvenire in un arco di tempo che va dalle 18.30 alle 22.00. E la cena? Potrà essere sostituita da un rapido fraterno spuntino: O essere rimandata. Oppure, per una volta, essere convertita in fraternità.
Questi potranno essere i momenti dell’ incontro:

1. Celebrazione con meditazione. 

2. Tempo di silenzio

3. Spazio per la condivisione 

4. Conclusione con la preghiera di compieta.
Evidentemente l’ipotesi sopra descritta può essere adattata ai tempi, ai ritmi di vita, alle possibilità concrete di ogni comunità.
Ma sarà utile, in ogni caso, non privarla di un certo vigore che la faccia percepire come una proposta “alta”.

L’ufficio per la Liturgia è a disposizione per qualsiasi necessità in ordine alla preparazione o all’ adattamento delle serate.

don Simone Piani

I - DIRE ‘GRAZIE’
Riti introduttivi

Mentre il sacerdote che presiede si reca all’ altare si potrà eseguire una suonata organistica che aiuti ad entrare nel clima della meditazione (al di fuori del Tempo di Quaresima)

P.
Pace a voi, fratelli, e carità e fede, da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo. La grazia sia con tutti quelli che amano il Signore nostro Gesù Cristo, con amore incorruttibile. (Ef 6,23-24)

Ass.
Benedetto, nei secoli, il Signore!
C.
La nostra Chiesa di S. Felice e di S. Abbondio è in cammino verso il Sinodo Diocesano. Dopo il lavoro di consultazione della Diocesi si è aperto il tempo del lavoro delle Commissioni. Il Vescovo Oscar aprirà poi la celebrazione del Sinodo con una solenne Eucarestia in Cattedrale, a cui sarà invitato tutto il popolo di Dio, il 12 Gennaio 2020, festa del Battesimo del Signore. Con rinnovata sorpresa contempliamo la Misericordia del Padre ci sentiamo generati dal suo amore. Dio ci ha amati per primo ed è sempre più grande del nostro cuore; Sentiamoci sostenuti dalla Croce ed illuminati dal Vangelo del Signore Gesù; animati incessantemente dal soffio dello Spirito Santo e rinnovati dalle sue lingue di fuoco. La sorpresa si trasforma questa sera in riconoscenza e benedizione per il cammino che Dio ci ha fatto percorrere, in tanti secoli di storia. Insieme ai nostri santi, ai nostri morti, a tutti i fratelli con i quali condividiamo quest’ora di memoria e di missione, vogliamo dire: grazie.
(Si intona il canto: Tu sei vivo fuoco, strofe 1 e 4. Durante l’esecuzione il Presidente accenderà un cero (ma non il cero pasquale!) opportunamente predisposto e collocato in un luogo d’onore. Arderà anche nei giorni successivi ed avrà un «ruolo simbolico» determinante nella conclusione dell’ultimo incontro. 
(*) Per i canti si rimanda a Lodate Dio o Nella casa del Padre, oltre, ovviamente, ai sussidi presenti nelle parrocchie. I canti sono scelti con cura in rapporto al testo e al contesto della preghiera; non sono degli elementi riempitivi. Se si vogliono sostituire con altri si valutino bene le loro parole; il contenuto sia pertanto il criterio decisivo.
Liturgia della Parola

C.
Il Signore Gesù volle aprire un giorno le orecchie e la bocca di un sordomuto. Anche oggi ci raggiunga col suo dito divino, che è lo Spirito, per renderci attenti alla sua Parola e per abilitarci alla lode che gli è gradita.
L’assemblea ascolta le letture e i commenti. Al termine della proclamazione di ogni pezzo si potrà cantare (solo-tutti) una l’acclamazione (ad es: 
Benediciamo il Signore, a lui onore e gloria nei secoli.)
Per la liturgia della Parola si indicano alcuni. percorsi possibili. Secondo le circostanze si privilegerà il più adatto.

a)
Ad ognuna delle tre letture segue un breve commento; l’ultimo intervento spetterà al Presidente, mentre i primi due potranno essere messi in atto da collaboratori.

b)
Le tre letture si proclamano successivamente senza stacchi, se non quello dell’acclamazione, suggerita sopra.

Al termine, la meditazione ne evidenzierà, sinteticamente, il contenuto globale, per suscitare i sentimenti-atteggiamenti di lode / conversione / speranza.
c)
Oppure si potrà scegliere un solo testo (o due) tra quelli proposti, concentrando l’attenzione sul messaggio che si ritiene più importante per l’assemblea.
Questa possibilità di ridurre il tempo di annuncio e di meditazione non deve però favorire un programma sbrigativo, contrario allo spirito che caratterizza questi incontri «eccezionali» nell’ esperienza della nostra comunità.

Le indicazioni presenti valgono anche per le proposte tematiche dei giorni successivi.

I Lettura: 1 Cor 12, 3-13
Commento:
La storia della Chiesa e delle Chiese locali è il rivelarsi e il dipanarsi di questa «economia» (distribuzione, dispensazione) di doni dello Spirito, che maturano nella carità. Ricordare i nostri santi e i loro carismi, come si sfoglierebbe un album di famiglia.
Se si vuole ampliare il tempo di ascolto può essere utile la lettura di alcuni passaggi dell’ Inno alla Chiesa di H. De Lubac, riportato di seguito.

INNO ALLA CHIESA

- H. DE LUBAC-
Sia sempre benedetta la Grande Madre Chiesa, sulle cui ginocchia noi abbiamo tutto appreso e continuiamo ogni giorno a tutto apprendere!

È lei che ci insegna, ogni giorno, la legge di Gesù Cristo, ci mette in mano il suo Vangelo e ci aiuta a decifrarlo.

Sia ancora benedetta questa grande Madre, per il Mistero divino che ci comunica introducendoci in esso per la doppia porta sempre aperta della sua Dottrina e della sua Liturgia! Sia benedetta per il perdono che ci assicura! Sia benedetta per i focolari di vita religiosa che suscita, che protegge, e di cui alimenta la fiamma! Sia benedetta per il mondo interiore che ci svela e nella cui esplorazione la sua mano ci guida! Sia benedetta per il desiderio e la speranza che alimenta in noi! Sia benedetta anche per le illusioni che smaschera e dissipa in noi, affinché più pura sia la nostra adorazione! Sia benedetta questa grande Madre!

Madre casta, essa ci infonde e ci conserva una fede sempre integra, che nessuna decadenza umana, nessun cedimento spirituale, per quanto profondo esso sia, potrà mai intaccare. Madre feconda, non cessa di donarci sempre nuovi fratelli. Madre universale, ha ugual cura di tutti, dei piccini come dei grandi, degli ignoranti e dei sapienti, dell’umile popolo delle parrocchie come del gregge scelto delle anime consacrate. Madre veneranda, essa ci conserva l’eredità dei secoli e trae per noi dal suo tesoro le cose antiche e le nuove. Madre paziente, riprende sempre, senza stancarsi mai, la sua opera di lenta educazione e raccoglie a uno a uno, i fili dell’unità che i suoi figli lacerano continuamente. Madre vigile, ci protegge contro il Nemico, che si aggira attorno a noi cercando la sua preda. Madre amorosa, essa non ci attira a sé che per avviarci all’incontro con Dio che è tutto Amore. Madre chiaroveggente, per quante siano le ombre che l’Avversario si sforza di spargere, essa non può non riconoscere un giorno come suoi i figli che ha generato: essa avrà la forza di rallegrarsi del loro amore, ed essi troveranno tra le sue braccia la propria sicurezza. Madre ardente, mette nel cuore dei suoi figli migliori uno zelo sempre attento e li manda ovunque come messaggeri di Gesù Cristo. Madre saggia, ci tiene lontano dalle intemperanze settarie, dagli entusiasmi ingannatori seguiti da bruschi voltafaccia; essa ci insegna ad amare tutto ciò che è buono, tutto ciò che è vero, tutto ciò che è giusto, a non rigettare nulla senza prima averlo esaminato. Madre dolorosa, dal cuore trafitto dalla spada, essa rivive di età in età la Passione del suo Sposo. Madre forte, ci esorta a combattere e testimoniare per il Cristo, anzi non esita a farci passare attraverso la morte – a cominciare da quella prima morte che è il battesimo – per generarci ad una vita più alta... 

Sia benedetta per tanti benefici! Sia benedetta soprattutto per tutte queste morti che essa ci procura, morti che l’uomo non avrebbe avuto il coraggio di affrontare e senza le quali sarebbe condannato a restare indefinitamente se stesso, chiuso nel cerchio miserabile della propria limitatezza!

Sii benedetta, o Madre del bell’amore, del timore salutare, della scienza divina e della santa speranza! Senza di te, i nostri pensieri rimangono sparsi e fluttuanti: tu li raccogli in un fascio robusto.

Arca vivente, Porta dell’Oriente! Specchio senza macchia dell’attività dell’Altissimo! Tu che sei amata dal Signore del mondo e sei ammessa ai suoi segreti, Tu ci insegni ciò che a Lui più piace.

Il Tuo soprannaturale splendore, anche nelle ore più oscure, non si offusca mai! La nostra notte è, grazie a te, fasciata di luce! Sotto l'oscurità del tuo involucro terrestre, abita in Te la Gloria del Libano. Tu ci doni ogni giorno Colui che, solo, è la Via e la Verità. Per te noi abbiamo, in Lui, la speranza della Vita. Il tuo ricordo è più dolce del miele, e colui che ti ascolta non sarà mai confuso.

Madre santa, Madre unica, Madre immacolata! O grande Madre! Chiesa santa, vera Eva, sole vera Madre dei Viventi!
II Lettura: 1 Pt 5, 6-9
Commento:
Non sempre la risposta umana è coerente e lineare. La luce della fedeltà di Dio mette in evidenza le ombre della nostra infedeltà. Anche la nostra Chiesa, in certi momenti è stata tentata, o non ha risposto con la dovuta coerenza alle chiamate dello Spirito.

La memoria delle pagine meno gloriose si fa monito per il nostro operare (minacciato dalla tentazione), e si fa lode perché la grazia del Signore è stata sempre più forte di ogni smarrimento. 
III Lettura: Dalla lettera pastorale di Mons. Geremia Bonomelli sulla Chiesa (Cremona 1913)
Noi tutti conosciamo bene la Chiesa, questa madre amorosa: appena nati abbiamo ricevuto sulla fronte il segno santo della iniziazione cristiana col Battesimo e poco dopo quello della sua milizia cristiana nella Confermazione: noi ci siamo nutriti del Pane della mensa celeste, almeno negli anni della nostra fanciullezza e gioventù: noi abbiamo appreso la sua dottrina, guida della nostra vita, regola della nostra mente e delle opere nostre; noi tutti deponemmo più volte ai suoi piedi il fardello delle nostre colpe, almeno nella prima parte della nostra vita. Noi dunque dobbiamo, o appartenere alla Chiesa, o trovarci sulla via della perdizione: per noi ora non c’è via di mezzo: tale è la vostra e la mia fede.

Io per me ringrazio ardentemente Iddio di avermi concesso la prima grazia d’essere nato nel suo giardino eletto, la Chiesa, e lo supplico che compia la prima grazia coll’ultima, di chiudere in essa la mia vita. Chiesa Santa di Cristo, tu sei la mia Madre; da te ebbi il primo bacio al fonte battesimale, da te ebbi il segno della milizia cristiana, da te il Pane Santo dell’Eucaristia, da te tante volte il perdono delle mie colpe, da te l’imposizione delle mani e l'unzione sacerdotale, da te la pienezza del Sacerdozio, l’Episcopato, da te i maggiori conforti nelle prove spesso sì dure e sì amare della vita, da te i maggiori stimoli a ben fare e gli esempi luminosi delle più belle ed eroiche virtù. Santa Chiesa di Dio che

Soffri combatti e preghi

Che le tue tende spieghi

Dall’uno all’altro mar.

io ti ringrazio e benedico e già presso all’ultimo passo piego il mio capo stanco nel tuo grembo e voglio chiudere in pace i miei occhi sotto l’ombra della tua bontà. E così sia anche di voi, Fratelli e Figliuoli miei dilettissimi. Credetelo: si sta bene nel seno della Chiesa e nella sua fede: i dubbi si dissipano, i timori si dileguano e si gode una pace intera e sicura: si riposa tranquilli come il bambino sul seno della madre. Stringiamoci dunque alla Chiesa senza guardare a quello che può essere ed è in lei di umane fragilità: professiamole franca, intera, assoluta la nostra fede e la nostra devozione.

Commento:

Ciascuno di noi dovrebbe saper formulare, spesso, un simile canto d’amore alla Madre Chiesa; e aggiungere motivi di esultanza per il volto particolare della nostra Chiesa che è in Como. È un volto da scoprire sempre, e da onorare, come il caro lineamento della nostra identità. Si ricordino alcune ricchezze di tradizioni, devozioni, feste, luoghi della fede (specie i santuari mariani), opere in cui fiorisce la carità, ecc. Sono il nostro patrimonio, i nostri simboli comuni, la eredità da valorizzare e tramandare.
MEDITAZIONE 

Appunti…

Canto e rito dell’incenso
Hanno valore di risposta alla Parola; risposta concretata in un gesto simbolico. L’incenso è segno della adorazione, benedizione, supplica. Potrà essere offerto  all’altare, o a qualche icona particolare posta in evidenza.

Il canto più adatto si può reperire in «Nella casa del Padre» oppure in «Lodate Dio».

Eccone il ritornello:

Il nostro canto sale a te,

leviamo a te le mani

come incenso in questa lode della sera.

In alternativa a questo canto si può riprendere l’inno di inizio «Tu sei vivo fuoco» strofe 2,5.
Supplica e intercessione
Mentre il turibolo profumato continua ad ardere davanti all’altare si prosegue con le litanie dei santi proprie della Diocesi. È bene eseguirle in ginocchio.

Come conclusione si recita o si canta il «Padre nostro»; poi la seguente orazione:
C.
Noi ti diciamo grazie, Signore nostro Padre e Dio dei nostri padri. Ti ringraziamo per la nostra vita che è nelle tue mani, per la tua carità che è nei nostri cuori. Ti benediciamo per i prodigi che di giorno in giorno operi con noi, per le cose meravigliose che hai compiuto in ogni tempo tra noi, e dovunque si estende la tua paternità. Tu solo sei buono: non viene meno la tua misericordia, non si esaurisce la tua carità. Da sempre abbiamo sperato in te e non siamo rimasti delusi. Benedetto se Tu, che benedici il tuo popolo nella pace! È Cristo la nostra pace, Lui che vive e regna con te e con lo Spirito Santo, da sempre e per sempre.
Ass.
AMEN (possibilmente in canto)
II - DIRE «ECCOMI»
Riti introduttivi
P.
Regni nei vostri cuori la pace di Cristo, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo (Col. 3,15)

Ass.
Benedetto nei secoli il Signore!
C.
Con l'appello: «Convertitevi e credete al Vangelo» Gesù e i suoi discepoli hanno iniziato il ministero. S. Paolo si rivolgeva alle comunità cristiane scongiurandole: «Lasciatevi riconciliare con Dio!». Alla nostra Chiesa di Como, in questo tempo di Sinodo,  è offerto oggi un suo giorno salutare, un suo peculiare momento di salvezza.

Nell’ascolto della Parola di Dio, interpellati anche dalla storia di ieri e dalla nostra condizione attuale, siamo invitati a conversione. A rompere, cioè, con le chiusure di ogni orgoglio ed egoismo, per aderire al Signore e al suo Corpo mistico, in profonda comunione; poi ad aprirci con generosa condivisione, ad una logica di vita donata e spesa per il Regno di Dio. Scopriremo nel mistero sacrificale di Dio crocifisso, la forma divina dell’amore, e la direzione verticale ed orizzontale di un impegno rinnovato che ci permette di offrirci con verità dicendo:

«Eccoci, Signore!».

Viene collocata la Croce in un luogo d’onore, davanti o in mezzo all'assemblea, e si riaccende il cero usato nell’incontro precedente. 
Liturgia della Parola
C.
Ciò che ci distingue come discepoli di Gesù e ci fa suoi testimoni è l’essere in comunione profonda, gli uni con gli altri, e tutti con l’Amore personale: lo Spirito di Dio effuso dal Cuore di Cristo crocifisso. Ma la sorgente di comunicazione dello Spirito, per una Chiesa locale, è anzitutto il Vescovo: è lui il mediatore dell’unità che si nutre nei santi Misteri; è lui la guida per un cammino ecclesiale autentico. Anche a lui, come a Cristo, ciascuno di noi deve saper dire: «Eccomi!».
I Lettura - Dalle lettere di S. Ignazio di Antiochia
(Agli Efesini e ai Magnesii, passim)
Non permettendomi di tacere l’amore che io nutro per voi, io per primo vi ammonisco affinché siate uniti al pensiero e alla volontà di Dio. Come Gesù Cristo nostra inseparabile vita, è l’espressione della volontà del Padre così, anche i vescovi, costituiti nel mondo, secondo i propri confini, sono l’espressione della mente di Gesù Cristo.

E come il Signore Gesù non ha fatto nulla, né per se stesso, né per mezzo degli apostoli senza il Padre, cui era unito, così neppure voi dovete far nulla senza il vescovo e i presbiteri; non pensate che potrà essere o apparire bello ciò che da voi sarà stato compiuto, separatamente dalla gerarchia. Quando vi radunate insieme, una sia la preghiera, una la supplica, una la mente, una la speranza fondata nella carità e nel gaudio santo; far questo, è fare ciò che ha fatto Gesù.

Considerando l’autorità che al vescovo è stata comunicata da Dio Padre, dovete tributare a lui ogni rispetto e riverenza; non a lui, dico, ma al Padre di Gesù Cristo, vescovo universale. A somiglianza dunque di Colui che ci ama, bisogna ubbidire senza ombra di finzione, perché, disubbidendo, non si inganna la persona visibile di questo o di quel vescovo, ma si offende il vescovo invisibile (il Padre). Io parlo non secondo il giudizio umano, ma secondo il pensiero di Dio, che vede il segreto dei cuori.

Per questo motivo è giusto che voi vi uniformiate al pensiero del vescovo: come del resto fate già. Infatti il vostro illustre collegio dei presbiteri, degno (della lode) di Dio, è così unito al vescovo, come le corde sono unite alla cetra; perciò la vostra unione e la vostra concorde carità è come un inno che si canta a Gesù Cristo.

Ma anche voi, ad uno ad uno, siate come un coro, affinché, dando tutti concordemente lo stesso suono, riducendo all’unità la melodia di Dio, con una sola voce, per mezzo di Gesù Cristo, cantiate le lodi del Padre, ed Egli vi ascolti; e considerandole vostre buone opere, veda che voi siete le membra (del corpo) del Figlio suo. È cosa utile che voi siate sempre nella immacolata unità, affinché possiate sempre partecipare alla vita di Dio.

Non basta essere chiamati cristiani; bisogna soprattutto, esserlo. Alcuni hanno sempre in bocca il nome del vescovo, ma poi fanno ogni cosa come se egli non esistesse. Non mi sembra che costoro posseggano un sentimento retto, perché prendono parte ai sacri riti senza una fede ferma e stabile, secondo il precetto di Cristo.

Il testo qui ricostruito non ha bisogno di commenti. È preferibile un tempo di silenzio, perché ognuno esamini se stesso.

II Lettura: Dal Vangelo secondo Giovanni: 15, 1-17
Commento:
Nella misura in cui presumiamo nota la pagina, ci diventa difficile sorpassarne, l’allegoria e coglierne il mistero, per verificare in concreto la nostra posizione spirituale. Sarà bene sottolineare in particolare la formula relazionale «rimanere in». È la condizione essenziale per visibilizzare, ecclesialmente, l’amore Trinitario. Il fondamento e il nutrimento di questa comunione vitale con il Signore sono l’ascolto della Parola (vv. 10-11) e la frazione del Pane nel suo significato memoriale più profondo (vv. 12-14). Ogni volta che si celebra l’eucaristia, si avvera e si accresce il dinamismo della, comunione? Oppure la si falsifica? Perché non maturano i frutti che il Padre attende?
III Lettura - Dall’Omelia 8a di San Giovanni Crisostomo sulla lettera ai Romani
Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, dice Gesù, Io sono in mezzo a loro (Mt 18,20). Mantenere uniti coloro che si amano è frutto di una grande e forte amicizia. Mi chiederete: - Vi sono persone così miserabili da non desiderare Cristo in mezzo a loro? - Sì, noi stessi, noi che siamo in lotta gli uni contro gli altri. Qualcuno forse replicherà in modo ironico: - Che cosa dici? Non vedi che siamo tutti sotto lo stesso tetto, dentro la stessa chiesa, concordi nello stesso ovile, senza il minimo dissenso, gridando all’unisono sotto la guida dello stesso pastore, ascoltando insieme quello che dice, e pregando in comune; e tu parli di lotte e di discordie! -. Sì, parlo di lotte e non sono pazzo e nemmeno m’inganno. Vedo ciò che è evidente e so che siamo tutti nel medesimo ovile e sotto lo stesso pastore. Per questo ritengo tanto più deplorevole che, nonostante tutti i nostri segni di unione, siamo divisi. - Ma, mi direte, quale divisione vedi tra noi? - Qui nessuna, ma quando la nostra assemblea è terminata, l’uno critica l’altro; questo ingiuria pubblicamente il fratello; il tale è roso dall’invidia, dall’avarizia o dalla cupidigia; il tal altro si abbandona alla violenza; un altro ancora alla sensualità, all’impostura, o alla frode. Se le nostre anime potessero essere messe a nudo, vedreste allora l’esattezza di tutto questo, e riconoscereste che non sono pazzo... Diffidando gli uni degli altri, ci temiamo a vicenda, parliamo all’orecchio del vicino e se vediamo avvicinarsi un terzo ripiombiamo nel silenzio e cambiamo discorso. Questo non è certo un segno di fiducia, ma piuttosto di una diffidenza estrema. - Non facciamo questo per nuocere agli altri, direte, ma per proteggerci. - È  proprio quello che mi addolora: vincendo tra fratelli, sentiamo il bisogno di stare in guardia per non ricevere dei torti, e riteniamo necessario prendere tante precauzioni. La causa di tutto questo è la frequenza della menzogna e dell’inganno, la grande diminuzione della carità, le querele senza tregua. Così troverete molta gente che ha più fiducia nei pagani che nei cristiani. Ecco un motivo di confusione, di lacrime e di gemiti... Rispettate, rispettate dunque questa mensa a cui tutti ci comunichiamo; rispettate il Cristo immolato per noi; rispettate il sacrificio che viene offerto... Dopo aver partecipato a una simile tavola ed esservi comunicati con un simile alimento, dovremmo forse prendere le armi gli uni contro gli altri? Dovremmo invece armarci tutti insieme contro il demonio! Ecco che cosa ci rende così deboli. Invece di riunire i nostri scudi in un solo fronte contro di lui, ci uniamo a lui per combattere i nostri fratelli; ci poniamo ai suoi ordini invece di combattere soltanto lui. Ripetiamolo; è contro i fratelli che dirigiamo i nostri colpi. - Quali colpi? - direte. Quelli lanciati dalla lingua e dalle labbra. Non ci sono soltanto le frecce e le lance che feriscono: certe parole causano ferite ben più profonde.

Come por fine a questa guerra? Pensando che una parola pronunciata contro il tuo fratello è un veleno versato dalla tua bocca, e le tue calunnie raggiungono un membro di Cristo. - Ma, dirai, io sono stato oltraggiato. - Se il tuo prossimo ti ha ingiuriato, prega Dio di usargli misericordia. È tuo fratello, un membro del tuo corpo; egli è invitato alla stessa tavola, come te.

Commento:

Con grande realismo il Dottore della Chiesa attualizza il tema della Comunione e delle ferite che si infliggono alla unità con comportamenti indegni. Siamo così aiutati ad individuare, in concreto, alcuni ambiti di una urgente ed irrinunciabile conversione.
MEDITAZIONE 

Appunti…

Bacio del Crocifisso e gesto di pace
Il Presidente invita ad accostarsi alla Croce, per implorare la grazie del rinnovamento interiore e per porre un segno della volontà di crescere nell’amore. Il rito può essere accompagnato da una sommessa musica d’ambiente. 
Terminata la processione alla Croce, l’assemblea è invitata a un gesto di pace.
Ed ora, fratelli e sorelle, scambiamoci il dono della pace.
Supplica e intercessione
C.
Ora rivolgiamoci al Signore Gesù, che conosce i segreti dei nostri cuori e vede la nostra volontà di servire con maggiore impegno Lui e i nostri fratelli. Accolga la nostra supplica, umile e fiduciosa.
A questo punto si possono presentare brevi preghiere spontanee, intercalate dall’ invocazione seguente o da altra invocazione adatta. Si lasci il tempo necessario e si curi il clima di silenzio orante.
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P.
Rivolgiamo ora a Dio Padre la preghiera che compendia tutta la vita e l’insegnamento di Cristo Gesù, suo servo obbediente e Signore vivente.

Ass.
Padre nostro…
P.
Liberaci, Signore, da tutti i mali, Tu che ci hai chiamato al tuo Cristo Crocifisso e risorto, porto della misericordia e della pace. 
Rinnovaci profondamente e incessantemente perché possiamo accedere con verità al banchetto gioioso del tuo amore. Aiutaci nel proposito di tenderci a vicenda mani pure; e di offrire a tutti i fratelli, vicini e lontani, un cuore ospitale segno e pegno della tua carità.

Così potremo essere, insieme, la Chiesa che tu desideri e che il mondo attende.
Per Cristo nostro Signore.

Ass.
AMEN
III - DIRE «MANDAMI»
Riti introduttivi
P.
Il Signore nostro Gesù Cristo e Dio, Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, conforti i vostri cuori, e li confermi in ogni opera e parola di bene (2 Tess. 2,16)

Ass.
Benedetto nei secoli il Signore!
C.
Il mistero di comunione che fa della Chiesa un «popolo» adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, è sorgente di missione. «Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo... perché anche voi siate in comunione con noi» (1 Gv1,3). 
Oggi la comunità diocesana, attraverso il cammino del Sinodo, è chiamata ad avere più lucida coscienza degli impegni che il Signore le affida. Se si sente in stato di trepidazione davanti a traguardi decisamente ardui, ha tuttavia altrettanti motivi di fiducia: vive il mistero della speranza. E mentre celebra questa speranza viva, per una eredità che non si corrompe e per una salvezza prossima a rivelarsi, trova il coraggio e la disponibilità di dire: «Mandaci, Signore!»

Si accende l’apposito cero collocato, questa volta, in un luogo centrale. Frattanto viene eseguito l’inno: «Tu quando verrai, Signore Gesù».

Liturgia della Parola
C.
La Parola di Dio, vivente nella tradizione e nel magistero ecclesiale, accolta e assimilata, rende i credenti annunciatori della fede, testimoni della speranza, dispensatori dell’amore. La stessa Parola fa risuonare il mandato della missione: «Andate in tutto il mondo», ed insieme la certezza che anima la speranza: «Io sarò con voi, tutti i giorni». Lo Spirito del Signore ci renda lucidi nello scoprire il ruolo della nostra Chiesa di oggi nel progetto salvifico; realisti nell’individuare gli ambiti della operatività più urgente; generosi nel promuovere o condividere qualcuno dei molteplici impegni ministeriali.
I Lettura - Rom 8,14-28
Commento:

In tutto il percorso della storia della salvezza, descritto dalla Bibbia e documentato dall’esperienza della Chiesa, è sempre lo Spirito Santo il sostegno della speranza e l’anima della missione. La consapevolezza dell’adozione e dell’esperienza filiale che Egli ci dona, mentre ci sospinge verso il futuro del Regno che viene, fa nascere in noi una visione ottimistica dello svolgersi delle realtà, anche in mezzo ai dolori e alle prove. Alimenta in noi la certezza di uno stupendo disegno di amore, nel quale siamo inseriti come collaboratori. Ci persuade sul senso della fedeltà che ci è richiesta: quella di saper morire come il chicco di grano; o di dissolverci, senza resistenze, come il lievito nella pasta. Ma tutto ciò è anche pane della speranza, quanto basta ogni giorno per affrontare la fatica nella vigna di Dio, con le varie mansioni che ci sono assegnate. Lavoriamo in un cantiere che è guidato dallo stesso Spirito, memoria vivente di Gesù, per una Chiesa che indaga i «segni dei tempi» e attende il compimento del Regno.
II Lettura – Dall’ Esortazione Apostolica «Evangelii gaudium»
del Santo Padre Francesco (nn. 11-13)
11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova gioia nella fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: il Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli sempre nuovi, quantunque siano anziani, riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 40,31). Cristo è il «Vangelo eterno» (Ap 14,6), ed è «lo stesso ieri e oggi e per sempre» (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la sua bellezza sono inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte costante di novità. La Chiesa non cessa di stupirsi per «la profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio» (Rm 11,33). Diceva san Giovanni della Croce: «questo spessore di sapienza e scienza di Dio è tanto profondo e immenso, che, benché l’anima sappia di esso, sempre può entrare più addentro».[7] O anche, come affermava sant’Ireneo: «[Cristo], nella sua venuta, ha portato con sé ogni novità».[8] Egli sempre può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche rompere gli schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante creatività divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice è sempre “nuova”.

12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come un eroico compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e intendere. Gesù è «il primo e il più grande evangelizzatore».[9] In qualunque forma di evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che «è lui che ha amato noi» per primo (1 Gv 4,10) e che «è Dio solo che fa crescere» (1 Cor 3,7). Questa convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e sfidante che prende la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto.

13. Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno sradicamento, come un oblio della storia viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La memoria è una dimensione della nostra fede che potremmo chiamare “deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. Gesù ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua (cfr Lc 22,19). La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui Gesù toccò loro il cuore: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (Gv 1,39). Insieme a Gesù, la memoria ci fa presente una vera «moltitudine di testimoni» (Eb 12,1). Tra loro, si distinguono alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la nostra gioia credente: «Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la Parola di Dio» (Eb 13,7). A volte si tratta di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato alla vita della fede: «Mi ricordo della tua schietta fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce» (2 Tm 1,5). Il credente è fondamentalmente “uno che fa memoria
III Lettura - Dall’esortazione apostolica «Evangilii nuntiandi» di San Paolo VI (nn. 59,73)
CHIESA TUTTA INTERA MISSIONARIA

59. Se vi sono uomini che proclamano nel mondo il Vangelo della salvezza, lo fanno per ordine, nel nome e con la grazia del Cristo Salvatore. «Come lo annunzieranno, senza essere prima inviati?» [81] scriveva colui che fu indubbiamente uno dei più grandi evangelizzatori. Nessuno può esercitare tale compito senza esservi stato inviato.

Ma chi ha, dunque, la missione di evangelizzare?

Il Concilio Vaticano II ha risposto con chiarezza: alla Chiesa «per mandato divino incombe l'obbligo di andare nel mondo universo a predicare il Vangelo ad ogni creatura». E in un altro testo: «Tutta la Chiesa è missionaria, e l'opera evangelizzatrice è un dovere fondamentale del Popolo di Dio . . . » 

Abbiamo già accennato a questo intimo legame tra Chiesa ed evangelizzazione. Quando la Chiesa annunzia il Regno di Dio e lo edifica, essa stessa affonda le radici nel cuore del mondo come segno e strumento di questo Regno che è presente e che viene. Il Concilio ha riportato questa espressione molto significativa di Sant'Agostino sull'attività missionaria dei Dodici: «Generarono le Chiese predicando la parola di verità» 

MINISTERI DIVERSIFICATI

73. Così acquista tutta la sua importanza la presenza attiva dei laici nelle realtà temporali. Non bisogna tuttavia trascurare o dimenticare l'altra dimensione: i laici possono anche sentirsi chiamati o essere chiamati a collaborare con i loro Pastori nel servizio della comunità ecclesiale, per la crescita e la vitalità della medesima, esercitando ministeri diversissimi, secondo la grazia e i carismi che il Signore vorrà loro dispensare.

Non senza provare nel Nostro intimo una grande gioia osserviamo una legione di Pastori, di religiosi e di laici i quali, appassionati della loro missione evangelizzatrice, cercano modi sempre più adatti di annunziare efficacemente il Vangelo. Noi incoraggiamo l'apertura che, in questa linea e con questa sollecitudine, la Chiesa sta oggi realizzando. Innanzitutto apertura alla riflessione, poi a ministeri ecclesiastici capaci di ringiovanire e di rafforzare il suo dinamismo evangelizzatore. Certamente, accanto ai ministeri ordinati, grazie ai quali alcuni sono annoverati tra i Pastori e si consacrano in maniera particolare al servizio della comunità, la Chiesa riconosce il ruolo di ministeri non ordinati ma adatti ad assicurare speciali servizi della Chiesa stessa.

Uno sguardo alle origini della Chiesa è molto illuminante e permette di usufruire di un'antica esperienza, tanto più valida in quanto ha permesso alla Chiesa di consolidarsi, di crescere, e di espandersi. Ma questa attenzione alle fonti dev'essere completata da quella dovuta alle necessità presenti dell'umanità e della Chiesa. Dissetarsi a queste sorgenti sempre ispiratrici, nulla sacrificare di questi valori e sapersi adattare alle esigenze e ai bisogni attuali: queste sono le linee maestre che permetteranno di ricercare con saggezza e di valorizzare i ministeri, di cui la Chiesa ha bisogno e che molti suoi membri saranno lieti di abbracciare per la maggiore vitalità della comunità ecclesiale. Questi ministeri avranno un autentico valore pastorale nella misura in cui si stabiliranno nell'assoluto rispetto dell'unità, attenendosi all'orientamento dato dai Pastori, che sono appunto i responsabili e gli artefici dell'unità della Chiesa.

Tali ministeri, nuovi in apparenza ma molto legati ad esperienze vissute dalla Chiesa nel corso della sua esistenza, - per esempio quelli di catechista, di animatori della preghiera e del canto, di cristiani dedicati al servizio della Parola di Dio o all'assistenza dei fratelli bisognosi, quelli infine dei capi di piccole comunità, dei responsabili di movimenti apostolici, o di altri responsabili - sono preziosi per la «plantatio», la vita e la crescita della Chiesa e per una capacità di irradiazione intorno a se stessa e verso coloro che sono lontani. Noi dobbiamo anche la nostra particolare stima a tutti i laici che accettano di consacrare una parte del loro tempo, delle loro energie, e talvolta la loro vita intera, al servizio delle missioni.

Per tutti gli operai dell'evangelizzazione è necessaria una seria preparazione. Lo è ancor più per coloro che si dedicano al ministero della Parola. Animati dalla convinzione continuamente approfondita della grandezza e della ricchezza della Parola di Dio, quelli che hanno il compito di trasmetterla devono manifestare la più grande attenzione alla dignità, alla precisione, all'adattamento del loro linguaggio. Tutti sanno che l'arte di parlare ha oggi una grandissima importanza. Come potrebbero trascurarla i predicatori e i catechisti?

Noi auspichiamo vivamente che, in ciascuna Chiesa particolare, i Vescovi vigilino alla formazione adeguata di tutti i ministri della Parola. Questa seria preparazione accrescerà in questi la sicurezza indispensabile ma anche l'entusiasmo per annunziare Gesù Cristo oggi.
Commento:

Nei primi anni della riforma liturgica si sentì il bisogno di far cantare: «Vieni alla Cena, c’è un posto anche per te»; poi si avvertì l'urgenza di allargare l’ambito dell'invito: «Vieni alla vigna...». Oggi, ancor più, ciò che il Signore stesso attende è che molti tra noi, consapevoli dell’invito che risuona in tutte le ore e per tutte le categorie di persone, rispondano con generosità: «Mandami|». Sarà la «comunione» (koinonia) nella diffusione del Vangelo di cui parla S. Paolo in Filippesi 1,5.
MEDITAZIONE 

Appunti…

Rito della consegna del cero.
Il gesto simbolico che si svolge, per indicare il passaggio dalla memoria alla missione, per sé non ha bisogno di didascalie. Al massimo si può sobriamente commentare con simili espressioni: 
«La fede da noi ricevuta e celebrata, la carità con la quale siamo stati amati e che arde in noi come fiamma più viva per la conversione del cuore, diventi anche fiaccola di speranza e luce di testimonianza per il mondo in cui viviamo e per il popolo che nascerà». 

A questo punto il Presidente, (parroco) prende il cero acceso e lo consegna alla persona più vicina; questa fa altrettanto; e il cero, lentamente, passa di mano in mano, a tutti i presenti, mentre viene cantato un inno, tra quelli proposti in repertorio oppure si esegue della musica di fondo. Si faccia in modo che il cero si diriga, attraverso la consegna, fino al fonte battesimale, presso il quale si raduneranno o si volgeranno tutti. Si può scegliere  anche un ordine di consegna, ad es. dai più anziani ai più giovani, ai piccoli.

Rivolti al fonte battesimale si reciterà il «Credo» 
Io credo in Dio, Padre onnipotente, 

creatore del cielo e della terra

e in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore,

il quale fu concepito da Spirito Santo, 

nacque da Maria Vergine,

patì sotto Ponzio Pilato, 
fu crocifisso, morì e fu sepolto;

discese agli inferi; 
il terzo giorno risuscitò da morte;

salì al cielo, 
siede alla destra di Dio, Padre onnipotente:

di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

Credo nello Spirito Santo,

la santa Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi,

la remissione dei peccati,

la risurrezione della carne,

la vita eterna. 
Amen

Il fonte, illuminato e ornato, dovrà apparire così non solo come il luogo della memoria del nostro battesimo, ma anche come il luogo della missione e della speranza della Chiesa che si rinnova per il domani che Dio le assegna.

Dopo la professione di fede il Presidente continua:

P. 
Preghiamo:

Ricevi, o Dio da cui discende ogni paternità, la lode che ti eleviamo nel nome del tuo Figlio unigenito, e nella grazia del tuo Spirito che hai effuso nei nostri cuori. Sii benedetto per il sacramento della nostra nascita e per il mistero dell’incessante rinascita. Dall’acqua e dallo Spirito, nel grembo della Chiesa vergine e madre, ancora nascerà un popolo sacerdotale e regale, radunato da tutte le genti nell’unità e nella santità del tuo amore. Rendi noi, e questi fratelli del domani, capaci di vivere, nell’amore e nella speranza, il sacramento ricevuto nella fede.


Per Cristo nostro Signore.

Amen
Conclusione
Terminata la celebrazione, se si ritiene possibile, il cero può essere portato da alcuni fedeli al camposanto, dove si consumerà totalmente; è anche questo un segno di comunione e di speranza. 

CANTI E TESTI 
1
Tu sei vivo fuoco
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2. Tu sei fresca nube che ristori a sera,
del mio giorno sei rugiada.
Ecco, già rinasce di freschezza eterna
questo giorno che sfiorisce.
Se con te, come vuoi, cerco la sorgente,
sono nella pace.
3. Tu sei l’orizzonte che s’allarga a sera,
del mio giorno sei dimora.
Ecco, già riposa in ampiezza eterna
questo giorno che si chiude.
Se con te, come vuoi, m’avvicino a casa, 
sono nella pace.
4. Tu sei voce amica che mi parli a sera,
del mio giorno sei conforto.
Ecco, già risuona d’allegrezza eterna 
questo giorno che ammutisce.
Se con te, come vuoi, cerco la parola, 
sono nella pace.
5. Tu sei sposo ardente, che ritorna a sera, 
del mio giorno sei l’abbraccio.
Ecco già esulta di ebbrezza eterna
questo giorno che sospira.
Se con te, come vuoi, mi consumo amando, 
sono nella pace.
2 
Litanie dei santi diocesani
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Dio Figlio, nostro redentore 
abbi pietà di noi
Dio Spirito, nostro santificatore 
abbi pietà di noi 
Santa Trinità, unico Dio e Signore 
abbi pietà di noi
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San Giuseppe:
Prega per noi!
Tu che custodisti il Figlio dell'Altissimo: 
Intercedi per noi!
Uomo giusto e discreto: 
Loda il Signore con noi!
San Giovanni Battista | Tu che additasti l'Agnello di Dio 
Precursore della sua passione 
Santi Apostoli del Signore | Voi che lasciaste tutto per seguire il Maestro 
Testimoni del Risorto
Santi Carpoforo e compagni | Voi che condivideste la fraternità della fede 
Discepoli della croce 
San Fedele | Tu che fosti veramente fedele fino al martirio 
Sostegno dei perseguitati
Sant'Ambrogio | Tu che diffondesti il Vangelo nella nostra terra 
Dottore sapientissimo 
San Felice | Tu che generasti alla fede i nostri padri 

Fondatore di questa Chiesa 


San Provino | Tu che garantisti l'autentica Tradizione 

Predicatore ardente di zelo 
Sant'Amanzio |Tu che servisti con sollecitudine il nostro popolo 

Modello di accoglienza 
Sant'Abbondio |Tu che fosti intrepido confessore del mistero dell'Incarnazione 
Patrono della nostra Chiesa 
Sant'Eutichio |Tu che alimentasti il ministero con la penitenza 

Profeta di contemplazione 
Santi Vescovi di Como | Voi che imitaste il Cristo Pastore 

Amici presso Dio 
San Carlo | Tu che promuovesti una vera riforma dei credenti 

Maestro infaticabile 
Sante Liberata e Faustina | Voi che amaste Cristo con cuore indiviso 
 
Vergini gioiose e prudenti 
San Pietro da Verona | Tu che non temesti coloro che uccidono il corpo 
Difensore della verità 
San Luigi Guanella | Tu che riponesti ogni speranza nel Padre che provvede  
Servo degli ultimi 
Beato Nicolò Rusca |Testimone fino al martirio
Pastore mite ed umile di cuore
Beato Innocenzo XI | Tu che lavorasti per una Europa cristiana  
Pontefice forte e saggio 
Beata Maddalena Albrici |Tu che ispirasti la tua esistenza a Gesù crocifisso 
Sposa a Lui consacrata 
Beato Andrea da Peschiera | Tu che cercasti il Regno di Dio e la sua giustizia  
Operatore di riconciliazione 
Beato Antonio Della Chiesa | Tu che onorasti la vocazione presbiterale 
Araldo di conversione

Beata Giovannina Franchi
Tu che vivesti la misericordia verso il povero che soffre
Sposa esaltata da Cristo 
Santi e Sante di Dio 
Voi tutti che proclamaste con la vita il mistero della Pasqua
Cittadini della Gerusalemme nuova

3 
Lodate Dio
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1. Lodate Dio, schiere beate del cielo.
Lodate Dio, genti di tutta la terra.
Cantate a Lui, che l'universo creò,
somma sapienza e splendore.



2. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene.
Lodate Dio, ricco di grazia e perdono.
Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò
da dare l'unico Figlio. 




3. Lodate Dio, uno e trino Signore.
Lodate Dio, meta e premio dei buoni.
Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà,
per tutti i secoli. Amen. 




4
SEQUENZA DI PRENTECOSTE
Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce. 
Vieni, padre dei poveri, 
vieni, datore dei doni, 
vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto, 
ospite dolce dell'anima, 
dolcissimo sollievo. 
Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, 
nel pianto, conforto. 

O luce beatissima, 
invadi nell'intimo 
il cuore dei tuoi fedeli. 
Senza la tua forza, 
nulla è nell'uomo, 
nulla senza colpa. 
Lava ciò che è sordido, 
bagna ciò che è arido, 
sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, 
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato. 
Dona ai tuoi fedeli, 
che solo in te confidano 
i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, 
dona morte santa, 
dona gioia eterna.

5
Soffio di vita
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3. . . .
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3. . . .
2. Al-1'no-mo_in cam - mi-no, fe-ri-to da col-pa, tu sei per - do-no.




3. Lavoro e fatica consumano l’uomo:
tu sei riposo
4. C’impegnano a lotta le forze del male:
tu sei soccorso.
5. Arcani misteri agli umili sveli:
tu sei sapienza. 
6. Nel nostro salire al monte di Dio,
tu sei la guida. 
7. Con te nel cammino saremo più forti:
tu sei coraggio. 
8. Al Padre e al Figlio, in te, gloria e lode:
per sempre. Amen. 


6
Veni Creator Spiritus
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2.
Qui díceris Paráclitus,
altíssimi donum Dei,
fons vivus, ignis, cáritas,
et spiritális únctio.

3.
Tu septifórmis múnere,
dígitus patérnæ déxteræ,
tu rite promíssum Patris,
sermóne ditans gúttura.

4.
Accénde lumen sensibus,
infúnde amórem córdibus,
infírma nostri córporis
virtúte firmans pérpeti.

5.
Hostem repéllas lóngius
pacémque dones prótinus;
ductóre sic te prǽvio
vitémus omne nóxium.

6.
Per Te sciámus da Patrem
noscámus atque Fílium,
teque utriúsque Spíritum
credámus omni témpore.
Amen.
7
SALMO PENITENZIALE (SALMO 50)
[image: image11.jpg]0 I\
P’ A 1 T I
{oy>—7 h——— f —— e o — —" —
g ]
Pie - ta di me, ) Di - o, pie - ta  di
f T i 1 I T f
G [ . e
!)V ! ! | S—
me, nel-la tua mi - se - ri - cor - dia!
o) — —_
= == — :
G e S
11 solista canta la prima parte del versetto. Poi:
o) I\ — \ — |
H— i I f — o — ) i T — f
Ee sl —===C"C—C
Nel-la tua gran-de bon - ta can -cel-la_il mio pec-ca - to.
0 —
- ——— g T
o et
AT -7 [

e

1l solista canta la seconda parte del versetto.




[image: image12.jpg]0 I\
P’ A X T
oy —F—h—— f o o e R
AT e s e
Pie - ta di me, 0 Di - o, pie - ta  di
9 T T T 1 } T t
=t E=Ee== =SS ==
d $ e
me, nel-la tua mi - se - ri - cor - dia!
o) — —
- —— ——— t
iGES L= e e —
1l solista canta la prima parte del versetto. Poi:
e e e
:ﬁﬁj o J—‘J il' 7 R e
Nel-la tua gran-de bon - ta can - cel-la_il mio pec-ca - to.
o) — |
y = ! o T T
P o o = ] I T
D =g ~— 2

1l solista canta la seconda parte del versetto.





A)
Pietà di me, o Dio, pietà di me, nella tua misericordia!
1. 
Lavami da tutte le mie colpe e mondami dal mio peccato.
B)
Nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
2. 
Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinnanzi.

A)
Pietà di me, o Dio, pietà di me, nella tua misericordia!
3. 
Contro te, contro te solo ho peccato, il male ai tuoi occhi io l’ho fatto.
B)
Nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
4. 
Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve

A)
Pietà di me, o Dio, pietà di me, nella tua misericordia!
5. 
Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato.
B)
Nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
6.
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo.

A)
Pietà di me, o Dio, pietà di me, nella tua misericordia!
7. 
Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito.
B)
Nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
8.
Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso.

A)
Pietà di me, o Dio, pietà di me, nella tua misericordia!
9. 
Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno.
B)
Nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
10.
Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode.

A)
Pietà di me, o Dio, pietà di me, nella tua misericordia!
11. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, 
 

un cuore affranto tu, o Dio, non disprezzi.
B)
Nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
8
Tu, quando verrai
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2. Tu, quando verrai, Signore Gesù, | insieme vorrai far festa con noi.
E senza tramonto la festa sarà, | perché finalmente saremo con te.
3. Tu, quando verrai, Signore Gesù, | per sempre dirai: «Gioite con me!». 
Noi ora sappiamo che il regno verrà: | nel breve passaggio viviamo di te.

9 Cristo Gesù, Salvatore
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2. 
Cuore di Cristo Signore, | tu cambi il cuore dell’uomo
qui ci perdoni e salvi, tu! | qui ci perdoni e salvi.
3. 
Spirito, forza d’amore, | tu bruci l’odio fra i popolo
qui ci farai fratelli, tu! | qui ci farai fratelli.
4. 
Madre, donata dal Figlio, | vergine forte e amorosa,
in te la nostra pace, in te! | in te la nostra pace.

10 Regina coeli
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